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A 40 anni dalla Marcia dei 40.000 
Parte seconda1 - Anni 80: i capi si dissociano 
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Gli anni '80 
 
All’inizio del 1980 la Fiat lancia, con un’importante campagna di promozione interna, 
un vasto piano d’intervento indirizzato specificatamente alla gerarchia intermedia: il 
Progetto Quadri. In parte il progetto integra i cambiamenti rispetto alle concezioni di 
responsabilità e professionalità della gerarchia intermedia che sono maturati in 
azienda durante tutto il decennio precedente: maggiore autonomia, pianificazione 
delle assunzioni, sistematizzazione dei corsi di aggiornamento e implementazione di 
strumenti d'informazione bottom-up. 
È sufficiente leggere le dichiarazioni dei diversi dirigenti rispetto al Progetto quadri per 
rendersi conto che la portata dell’operazione è ben piú ampia e sembra già configurare 
i capi nel ruolo pubblico di portatori dei valori dell’impresa. 
 
Di fronte a questa situazione vediamo emergere un’associazione professionale 
specificatamente dedicata ai capi per rappresentare istanze diffuse ma che non 
potevano, secondo gli interessati, trovare alcuno sbocco sindacale. 
L’importanza che essa assumerà è assolutamente unica in Italia, paese in cui, fatta 
eccezione per qualche piccola esperienza nel settore bancario, le associazioni di 
colletti bianchi sono state sempre molto marginali. Non è il caso, ad esempio, degli 
Stati Uniti, dove i foremen dell’industria sono stati al centro di una vera e propria 
«battaglia tassonomica» sul loro status di employee o di employer  e dove le 
associazioni dei capi hanno giocato un ruolo di primo piano in importanti aziende 
automobilistiche come Ford e Chrysler. 

	
1 La prima parte di questo articolo è stata pubblicata nel numero precedente di AIF Learning News. 
2 Questo saggio costituisce una rielaborazione dell’omonima tesi di laurea discussa da Lorenzo Avellino 
all’Institut d’Histoire économique internationale Paul Bairoch dell’Università di Ginevra nell’anno 
accademico 2015-2016 e redatta sotto la direzione della prof.ssa Mary O’Sullivan, durante il PhD 
student. Doc.CH dell'autore in the humanities and social sciences (HSS) presso la stessa università. 
Testo apparso su STUDI STORICI, Fondazione Gramsci onlus- Anno 57/2016 - N. 2, Aprile-Giugno 
FONTE: https://www.academia.edu/37523965/LA_GERARCHIA_CONTESTATA_I_CAPI_FIAT_DAL_
DOPOGUERRA_ALLA_MARCIA_DEI_QUARANTAMILA 
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Anche in Francia, in reazione all’approccio egualitario del Front Populaire, gli strati 
dirigenziali piú vicini agli operai tengono a distanziarsi dai sottoposti e si organizzano 
in sindacati di cadres   che s’impongono come interlocutore nelle negoziazioni 
contrattuali. 
 
Probabilmente in Italia, il periodo fascista prima e il clima della guerra fredda poi, non 
hanno favorito la creazione di associazioni di categoria sempre suscettibili di essere 
confuse con i sindacati. Inoltre i capi italiani non hanno mai goduto di prerogative 
larghe quanto i  foremen  statunitensi nella gestione del personale, rendendo meno 
ambigua la loro appartenenza alla categoria dei dipendenti e dando loro la possibilità, 
almeno teorica, d’iscriversi ad un sindacato tradizionale. 
 
Tra i dirigenti è proprio Enrico Auteri3 a seguire con assiduità e benevolenza la crescita 
del Coordinamento durante la seconda metà del decennio. Ormai passato dal Servizio 
Relazioni Interne al ruolo di Direttore del Personale, Auteri vede nell’associazione dei 
capi un modo per «fare un percorso insieme per capire, per discernere, per distillare 
una nuova consapevolezza» e allo stesso tempo «sostenere anche il vecchio». 
Insomma, fino al 1979, la Direzione non vede il Coordinamento capi Fiat che come 
una sorta di focus-group che consente da una parte di testimoniare l’attenzione 
dell’azienda verso una categoria che subisce una forte pressione, dall’altra di 
introdurre modifiche organizzative pertinenti sulla base delle informazioni provenienti 
dalle officine. 
 
La mia tesi è che soltanto alla fine del decennio la Fiat decide d’investire i capi anche 
del ruolo di soggetto collettivo capace di controbilanciare un’insubordinazione operaia 
che rende ormai ingovernabili gli stabilimenti. 
 
Oltre alle diverse iniziative di arricchimento e formazione professionale, l’elemento 
centrale del Progetto è il progressivo allargamento del titolo di «quadro», prima 
riservato ai dirigenti, anche ad ampi strati della gerarchia intermedia. Si tratta di un 
passaggio importante innanzitutto dal punto divista simbolico: l’inadeguatezza del 
termine capo («una parola vecchia, che sa di muffa e film western») é denunciata a 
piú riprese nelle lettere indirizzate al «Giornale dei capi»; il termine sembra sempre piú 
sfasato rispetto al vocabolario manageriale che si diffonde in azienda .  
 
Possiamo considerare che il passaggio alla categoria di Quadro  costituisce l’elemento 
catalizzatore di quella «rappresentazione di sé» necessaria per ogni azione collettiva 
di un dato gruppo sociale e la cui elaborazione è particolarmente difficile per le classi 
medie salariate. 

	
3 Enrico Auteri già Presidente ISVOR-FIAT e Presidente AIF dal 1997 al 2001 è autore di molti libri di 
management delle risorse umane. Ai fini del tema di questo studio si segnala il libro Dalla gerarchia alla 
leadership. Una vita professionale in FIAT fra modelli teorici e prassi operativa - Guerini e Associati 
2004, che delinea la mappa del cambiamento e delle politiche organizzative attuate dalla Fiat dall'ultima 
fase della stagione vallettiana alla fine del secolo. 
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L'ottobre del 1980 
È in questo contesto, in cui Fiat ha già investito i capi di un ruolo centrale nella 
rappresentazione degli interessi dell’impresa, che Cesare Annibaldi annuncia, il 10 
settembre 1980, l’apertura di una procedura di licenziamento che riguarderà tra i 
12.000 e i 15.000 operai nell’area torinese, aprendo 35 giorni di braccio di ferro tra 
organizzazioni sindacali e vertici aziendali, che saranno chiusi dalla prima e ultima 
manifestazione del Coordinamento Capi e Quadri intermedi Fiat. 
Durante la fase finale della vertenza assistiamo a un inedito protagonismo dei capi.  
Il 7 ottobre il Coordinamento diffonde un comunicato stampa in cui si sottolinea che i 
picchetti impediscono con la forza la libera manifestazione dei lavoratori. 
Nella notte dell’8 ottobre, 400 capi si ritrovano al Sisport, la società sportiva della Fiat, 
e provano a forzare senza successo le porte 11 e 13 di Mirafiori mentre una 
cinquantina di loro riesce ad entrare dalla porta 0, dalla quale usciranno all’alba 
«accompagnati» da un corteo di 600 operai. Stesso scenario a Rivalta, dove un gruppo 
di capi e operai tenta di entrare nello stabilimento provocando una violenta rissa con 
gli scioperanti. Episodi simili si verificano il giorno seguente alla porta 31 di Mirafiori e 
allo stabilimento di Cassino. Certo, scavalcare i muri intorno agli stabilimenti per 
entrare in azienda durante gli scioperi non rappresenta una pratica nuova ma i 
numerosi episodi rivelano già un’impazienza da parte della gerarchia intermedia che 
assume proporzioni importanti. 
 
La vera prova generale della Marcia dei 40.000 è però rappresentata da un episodio 
totalmente inedito che ha luogo nella mattinata del 9 ottobre a Rivalta, dove i 600 di  
prima e gli 800 capi e impiegati degli uffici (1.500 secondo il Coordinamento) si danno 
appuntamento davanti agli stabilimenti dell’Indesit, inscenando una marcia silenziosa 
fino allo stabilimento di Rivalta. Il giorno seguente, il titolo in prima pagina de 
«La Stampa» –La marcia degli 800  – è quasi premonitore della precipitazione che 
avrà luogo quattro giorni dopo. 
 
Il Coordinamento nel frattempo invia 18.000 lettere ai quadri, convocandoli per un 
meeting al Teatro Nuovo per il 14 ottobre seguente. Al mattino, diverse decine di 
migliaia di capi e, in misura minore, d’impiegati e operai, sfilano dal teatro verso il 
centro chiedendo lo smantellamento dei picchetti. Durante la notte i sindacati 
capitolano e firmano l’accordo proposto dall’azienda e l’indomani i blocchi sono levati. 
 
 
Una transizione storica 
A un sindacato che afferma di rappresentare tutti i lavoratori non si contrappone la 
semplice affermazione che i capi non si sentono affatto rappresentati, ma ci si fa 
direttamente interpreti della volontà generale. Come dice Arisio4, il 14 ottobre a Teatro 

	
4 Luigi Arisio (1926-2020) inizia una carriera in Fiat che lo condurrà, sul finire degli anni settanta, a 
ricoprire il ruolo di capo reparto delle sellerie, con la responsabilità di 250 sottoposti. Successivamente 
è stato deputato per il Partito Repubblicano Italiano. Autore de Vita da capi. L'altra faccia di 
una grande azienda, Etas Kompas, 1989 
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Nuovo non c’è «il partito dei capi» ma «il ben piú grande partito della voglia di lavorare, 
di produrre, di competere con la concorrenza». La Marcia dei 40.000 è essenzialmente 
l’affermazione di un principio che oggi suona come triviale: la razionalità dell’impresa 
coinciderebbe con la razionalità generale e quindi, a fortiori, con l’interesse dei 
lavoratori. È proprio questa transizione di paradigma che a mio avviso è suscettibile di 
spiegare perché assistiamo esattamente in quel momento all’attivazione di un blocco 
sociale significativo che si cristallizza intorno ai capi. 
 
Un elemento a mio avviso effettivamente scatenante è da ricercare nelle forme di lotta 
scelte dal movimento operaio nell’autunno del 1980: trentacinque giorni di blocco sono 
particolarmente dolorosi per uomini la cui soddisfazione al lavoro è indissociabile dal 
successo dell’impresa. Il produttivismo, l’attaccamento ai valori della professionalità e 
l’identificazione col patrimonio d’impresa, rendono insopportabile un blocco percepito, 
in piú, come completamente anacronistico. 
 
La scoperta, attraverso la Marcia dei 40.000, di questa «classe» che non chiede altro 
che lavorare, suscita in molti una passione intensa quanto effimera; ma anche chi l’ha 
contrastata non manca di cogliere i mutamenti sociali piú complessivi in atto, 
individuando ad esempio in tecnici e ricercatori la vocazione ad «assumere nel 
processo produttivo ed economico [...] una funzione analoga a quella che ha la classe 
operaia». 
 
Sul piano interpretativo, dopo decenni in cui il dibattito sindacale si era nascosto dietro 
la rassicurante teoria della «proletarizzazione dei tecnici», dall’oggi al domani si passa 
alla tecnicizzazione dei proletari, immaginando una fabbrica popolata da colletti 
bianchi.  A una quindicina d’anni dalla Marcia dei 40.000, queste ipotesi mostreranno 
tutta la loro inconsistenza: nel 1994 la «classe» che si era unita dietro la bandiera dei 
capi subirà un analogo processo di ristrutturazione che obbligherà 3.500 impiegati a 
lasciare la Fiat. 
 
 
NOTA CONCLUSIVA 
Il testo completo di questo scritto – 25 pagine - è liberamente consultabile su 
https://www.academia.edu/37523965/LA_GERARCHIA_CONTESTATA_I_CAPI_FIA
T_DAL_DOPOGUERRA_ALLA_MARCIA_DEI_QUARANTAMILA. 
Il presente testo  è un abstract curato dalla redazione di Learning News. 
 
 
 

	
 


